
QUESTA È
LA NOSTRA FEDE!

Introduzione

I
l presente progetto pastorale,
nelle sue linee programmati-
che, è frutto di un’attenta com-
prensione della realtà ecclesia-

le che vive ed opera nei luoghi di cul-
to legati alla spiritualità e alla san-
tità di Padre Pio da Pietrelcina.
L’attenzione ai pellegrini, quali de-
stinatari privilegiati e soggetti della
pastorale del Santuario, mediante
anche il discernimento complesso
delle attività, dei metodi e dei mez-
zi attuativi, dimostra la volontà de-
gli “operatori”, di offrire un ade-
guato aiuto spirituale attraverso l’a-
scolto e la meditazione della Parola

di Dio, la forza dei sacramenti ed
una seria esperienza di fede alla lu-
ce della spiritualità francescana, resa
ancor più luminosa dall’esempio e
dagli insegnamenti di Padre Pio.
Il pellegrino, nella sua itineranza,
troverà opportunità e “strumenti”
necessari per organizzare la sua
“sosta” a San Giovanni Rotondo e
vivere la sua permanenza come e-
sperienza ed evento di fede. 
Tra i fini educativi del progetto,
inoltre, il cammino di emancipa-
zione da forme deleterie di devo-
zionismo, che falsano l’esperienza
spirituale, e di soggettivismo della
fede, che portano ad una confusio-
ne e distorsione dei contenuti, risul-

tano di primaria e fondamentale
importanza.
Il pellegrino, salendo a San Gio-
vanni Rotondo per “visitare” i luo-
ghi di Padre Pio, dovrà così trovare
una possibilità vera di risposta alle
istanze più recondite e sconvolgen-
ti, relative al suo essere, al suo agire
e al suo “andare verso”.

Il cammino della Chiesa
che è in Manfredonia › Vie-
ste › San Giovanni Rotondo

La porzione di Chiesa che è in
Manfredonia - Vieste - San Gio-
vanni Rotondo, sotto la guida pa-

“Alla tua luce vediamo la luce” (Salmo 36,10)
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storale di S. Ecc. Rev.ma Mons. Do-
menico D’Ambrosio, in quest’ul-
timo anno ha vissuto un intenso
tempo di dialogo e di confronto; si
è interrogata ed ha lavorato per un
programma pastorale da rendere
operativo nei prossimi quattro an-
ni. “Giovani e famiglia in missio-
ne” è il tema del progetto, presenta-
to nelle sue linee generali nel Con-
vegno diocesano, celebratosi il 27-
28 settembre scorsi a Manfredonia.
Il fondamento biblico del piano
diocesano, riscontrato in Luca 2, 41-
52, dove si narra il ritrovamento di
Gesù nel tempio e dove emergono
i caratteri salienti della famiglia di
Nazaret (l’aspetto itinerante, l’aper-
tura alle sorprese di Dio…), ha ac-
compagnato il lavoro di riflessione,
analisi e verifica della realtà familia-
re e giovanile dell’Arcidiocesi. L’ur-
genza, poi, di dover operare una
“conversione pastorale”, come ri-
torno al centro della fede, ha per-
suaso che essa, abbracciando la di-
mensione verticale ed orizzontale
dell’esperienza cristiana, apre ad un
sicuro e nuovo impegno nell’attivi-
tà missionaria.
Ora, il Santuario di san Pio si situa
e si radica in questa realtà locale
ma, configurandosi come luogo di
culto che supera i limiti della terri-
torialità diocesana, dovrà, in sinto-
nia con il cammino della Chiesa lo-
cale, rispondere alle domande di
una comunità eterogenea, spesso
multirazziale, internazionale, a vol-
te interrituale, ma pur sempre “por-

zione del popolo di Dio”.
Obiettivo comune e trama vitale
sarà la vita di comunione, il senso
di unità e l’impegno missionario ad
evangelizzare.
Apartire da questi presupposti, il
nostro progetto si presenta ben ar-
ticolato nell’impostazione, chiaro
negli obiettivi e particolare di un
progetto più ampio e globale. In
questo anno pastorale, 2007-2008,
porremo l’accento sulla prima vir-
tù teologale: la fede. Negli anni a
venire il percorso si completerà con
la considerazione delle altre due
virtù teologali: la speranza, nell’an-
no 2008-09, e la carità, nell’anno
2009-10.

La Fede,filo rosso del
progetto pastorale

La fede è la virtù teologale per la quale
noi crediamo in Dio e a tutto ciò che egli
ci ha detto e rivelato, e che la Santa
Chiesa ci propone da credere, perché egli
è la stessa verità. Con la fede “l'uomo si
abbandona tutto a Dio liberamente”.
Per questo il credente cerca di conosce-
re e di fare la volontà di Dio. “Il giusto
vivrà mediante la fede” (Rm 1, 17). La

fede viva “opera per mezzo della carità”
(Gal 5, 6)1.
Con queste parole il Catechismo
della Chiesa Cattolica descrive la
virtù teologale della fede, citando
due brani del Nuovo Testamento,
ma tutto il piano del Catechismo si
muove attorno al fondamento del-
l’agire cristiano: “La fede è fondamen-
to delle cose che si sperano e prova di
quelle che non si vedono” (Eb 11, 1).
Con la sua Rivelazione – recita sem-
pre il Catechismo – “Dio invisibile
nel suo immenso amore parla agli uo-
mini come ad amici e si intrattiene con
essi per invitarli ed ammetterli alla co-
munione con sé”2. La risposta adegua-
ta a questo invito è la fede. Con la fede
l'uomo sottomette pienamente a Dio la
propria intelligenza e la propria volon-
tà. Con tutto il suo essere l'uomo dà il
proprio assenso a Dio rivelatore. La Sa-
cra Scrittura chiama “obbedienza della
fede” questa risposta dell'uomo a Dio
che rivela3. 
La professione di fede è dunque la
risposta libera dell’uomo alla rive-
lazione di Dio.
La redazione di questo progetto
pastorale, quindi, ben si inserisce
non solo nel cammino della Chiesa
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diocesana, ma anche in quello del-
la Chiesa italiana e universale e mi-
ra a rendere più fruttuosa e coin-
volgente la nostra esperienza di
chiamati dal Signore ed inviati a te-
stimoniare Gesù Cristo, autore e per-
fezionatore della fede (Eb 12, 2).
“Questa è la nostra fede!”, la fede in
Gesù Cristo, è il grido che vogliamo,
e dobbiamo, far giungere fino ai
confini della terra attraverso la vita,
le attività del Santuario e l’impegno
della testimonianza di ciascuno.
La plurisecolare devozione a Maria
Santissima delle Grazie e l’esempla-
rità di vita cristiana del santo confra-
tello Padre Pio da Pietrelcina ispira-
no e segnano, evidentemente, le li-
nee programmatiche del presente
progetto.
“La fede viva, – scrive Padre Pio – la
credenza cieca e la completa adesione al-
la autorità costituita da Dio sopra di te,
questo è il lume che rischiarò i passi al
popolo di Dio nel deserto (Es 14, 2; Gios
24, 7), questo è il lume che risplende
sempre nell’alta punta di ogni spirito
accetto al Padre; questo è il lume che
condusse i magi ad adorare il nato Mes-
sia (cfr. Mt 2, 2), questa è la stella profe-
tizzata da Balaam (cfr. Num 24, 17),
questa è la fiaccola che dirige i passi di
questi spiriti desolati. E questo lume e
questa stella e questa fiaccola sono pure
ciò che illuminano la tua anima, dirigo-
no i tuoi passi perché tu non vacillassi;

fortificano il tuo spirito nel divino affet-
to e, senza che l’anima il conosca, si
avanza sempre verso l’eterna meta. Tu
non lo vedi e non lo comprendi, ma non
è necessario. Tu non vedrai che tenebre,
ma desse non sono quelle che coinvol-
gono l’eterno sole. Tieni per fermo e cre-
di che questo sole risplende nella tua
anima; e questo sole l’è appunto quello
di cui il veggente di Dio cantò: “E nel
tuo lume vedrò il lume” (Sal 36, 10)4. 
Con queste parole di Padre Pio,
che sentiamo oggi rivolte a noi, ci
prepariamo ad entrare nello speci-
fico del progetto pastorale e a vi-
verlo. Buon cammino!

Fr. Francesco DILEO, OFM Cap.
Rettore del Santuario

Questa è la nostra fede!
“Alla tua luce vediamo la luce” (Salmo 36,10)

La Liturgia è lo “spazio vitale” di
incontro fra il credente e Dio. In
essa e per essa si realizza la vita di
comunione e di unità fra l’uomo,
che risponde con la fede alla rivela-
zione di Dio, e Dio stesso che in
Cristo rivela la sua ultima e defini-
tiva Parola5. Queste relazioni di co-
munione e di unità sono rese pos-
sibili nella Liturgia mediante l’azio-
ne efficace dello Spirito Santo6.
In ragione di ciò la Liturgia rimane
il punto culminante verso cui ten-
derà tutto il lavoro apostolico e
l’azione del Santuario. Nonché la
fonte a cui attingere e da cui dovrà
promanare la sua energia7.
Con la prima Domenica di Avvento
(2 dicembre 2007), la Chiesa conti-
nua, iniziando un nuovo Anno
Liturgico (ciclo festivo A; ciclo feria-
le II), ad offrire un itinerario di fede
e di vita, che ha come obiettivo la
celebrazione del Mistero di Cristo
nelle sue molteplici espressioni ri-
tuali, le quali favoriscono la parteci-
pazione piena al mistero di salvez-

za attuato da Cristo.
L’eucaristia domenicale, i tempi
forti dell’Anno Liturgico, le cele-
brazioni mariane legate alla tradi-
zione della Chiesa universale e di
questo luogo in particolare, il ri-
cordo dei santi, in special modo
quelli francescani e cappuccini, e le
ricorrenze legate a san Pio, dispie-
gheranno i diversi aspetti dell’uni-
co Mistero Pasquale.
Nel ciclo annuale, come ricorda la
Sacrosanctum Concilium,si presenta
tutto il mistero di Cristo (…). “Ri-
cordando in tal modo i misteri della Re-
denzione, (la santa Madre Chiesa)
apre ai fedeli le ricchezze delle azioni sal-
vifiche e dei meriti del suo Signore, così
che siano resi in qualche modo presenti
in ogni tempo, perché i fedeli possano
venirne a contatto ed essere ripieni della
grazia della salvezza8.
Dalla scelta metodologica scaturi-
sce un piano organico basato sul
triplice servizio ed esercizio della
Parola, del Culto e della Carità.
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